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iiiìè Vòlte ail ttése. — I tìon socii àU'Àssociàzìone Agraria che volessero abbonarsi al BoHettino pagheranno ahlecìpati florini 4Ì\di 
V. ni* ài alKàhnc ,̂ riCéy.efjdo il Bollettino franco sino a' confini della Monarchia. I supplementi si daranno grìituilaniente. V I--
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Or ha pochi annidi giornali; di GermaTÔ ^ 
e 4-;Jt£iUa;cl îinun3 îarofìo, qual^ provvidissimoî ritrovamenr 
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t9, la:ii(ìaoiJ}atqra.]dei Ignsoli:.deLgraaoturcp>i come 'quella. 
(^ìì§^im\,,i^aiMQ mUx'm^jìm parte della ; spio?;.dtìl maìKi 
che.rSinpî a noâ  era: stata qsu£ruita,,#he'quale: .m̂^ 
bustibilei.avrebbe aggiunto non poco .alla naassa delje sostsm 
z ,̂ alimentarî  e guindi tanto iquanto soccorso fall'economia 
^.ìftuariajm^ssiiBeJp,,quegli anni in cuir difettassero, i cereali: 
p|U|iìobil|4malanno,pur stroppo no(i;infrequente anco negjij 
Stati fiiu c|yili; d̂ UuTQp̂ r lleiìehèii più illusrtri chl̂ tniGî non: 
appe.na. ffjì/loro-inpta questa invenzione,:si,apcorgessero della' 
sn9;i janit^i, ^e-gridassero .ad una rvope, che col J;ritare;e pql-
yeri?;z?̂ re. quei.,torsoli jfìiiUa ò assai, poco avrebbe^ii potuto 

^̂ llp Ipro virtù alibUi^percbé di lor,natura di? 
fetti^i di qu^j principìh plastici ,ed amid̂ iGei, ,che concorT̂  
rfln(? all;a nutriziQne lad̂ alla termogenesi animale, pure qqell .̂ 
s9p{?€H-ta trô î ù Jfldatj[}n;e panegiristi in cinquanta et|emeridi,t 
trpvòvmeccanici- die:, applicarono la mente ad , 
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njtmvj cpngegfìji per tritare meglio q̂uei .torsoli, e.non poche 
che la ifecero;fmateria delle loro dotte lucubra-
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f̂ ,̂ .|̂ î3sperjenza però, a ciò che Ift spienza 

ayeya predicato indarno,iCÌoè,;che la. farinaKdei.torsaW del; 
rt^i?,..aiico,:se .̂ pr]epar9ta coU ;̂nigggior diligenza, ancp^sa 
i:ĵ pt!;a in vpqjvece impalpabile, riguardo; ÎK^̂ libilUà ;vateva, 
pp^o lììegljp ,ehef;la' segètuFa.dpl legno; qulncli î WO ifautQri; 
pitî  zelanti^ divSitfatta,scpperta ,̂̂  dovettero ricredert^i, dolen-. 
d#M..^rfli,4pg|i ^pendii, che ad essi iayeva=,costato;te t̂ ^^ 
^99». er i ! ! . ' ^ ; 

'̂ 0 %n î era, appena^qhUata,.questagrande, ludiflcazione,, 
9heJ,gli,ĵ tftssî .giornali.si fecero ;a gara; a. cantare le. laudi 
di u^'altra scoperta,, chfe secpn^o .il IprQiparere, doveyac 
prodiirre ijaienfemeno, che una rivpliizione-?#el reggmjp ,vitr 
tuarip dèlia claŝ si sofferenti, cioè un metodo novello di ma-, 
cìnar^ il, grapoulqrcp^ di cui è̂  autore il ipugnaìp; Irance^e; 
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= \ \ • Bpnchè, (ippp v̂ê *, veduto 5 fallirà tante ul̂ pUe le, ̂ m-
neste " ! ci ̂  vengono- : d' pUralpe, noi losslmp 

I 
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tutt' altro che disposti ad'aggiustar fede alle benedizioni :6he 
Gî  impromettevano/i panegiristi di siffatta irivenzioiate, ^ 
in vedere che un acutissimo fisico italiano gravémente>s^ 
ne non abbiamo potutos-a menò d'indugibi^ji 
a, considerare .una ; scoperta che dovendOi secondo il^suò 
inventore,! fruttare immensi vantàggi alla classe labpiDsarche 

r 

sj alimenta quasii interamente di maiz, poteva ajutaroi a 
risolvere quell'arduo problema, ch'i la profilassi della pèR 
lagra,̂  problema intorno éui : da più anni abbiamo applicato 
f ingegnò e Infletto* È infatti; se con questa nuovà^maniera 
di macinare f indicò cereale avessimo potuto procacciaTti 
una;iarlna più nutriente;! una farina che reggesse beneialle 

T ' ' " I . 
•i 

vicissitudini atmosferiche,? una farina presta a) motarsiiiii 
buon pane ed in buona polenta, còme lo altestavahq (Jiiei 
gjornaliv noi avremmo acquistato tale un ajuto .peri soccor̂  
rare l'Igiene degli operai )C^mpestfi> dà ;farci 
lontana il. termiTOt dBll\ttodemJa-pellàfrosa^ Avvedi 
dppo"! tanti ) disinganni.a; nottistat paghi al prestigio'di paitì̂  

e àiìion ;rinehinarci che; alla pptenzadei fàltî  
benché a ciò confortati dal sullodato Savio, primardi sperp 
tanto, bene, ̂ noi deslderanimo sapere in che^consistesseven 

r , 

ramente il ^novello].ritrovato : perciò-tereammP: con molta 
cura; di leggere uno;4l quegli opuscati che lo dlvisano^̂ mk 
per quanto adoprassìino a codesto^ fion.. riusoilBlnò '̂a;fa^ 
paga lainosti^ bramaviÀvevamo Ĵquasi posto in oblio laiìrit̂  
cantata; scoperta del mugnajo francese,' quando or ha pochi 
di,?.svolgendo le pagine di un giornaleiagrario cĥ e sì stampai 
ift Milano^ ;vi< trovammo;;per casOiCiò che con tanto studiò 
avevamo cercato indarno, cioè una particolai*eggiata ;espo-i 
aizione.del nuovo- metodo; dà inacinatura del sìgv B§tz Pél 
npt; Non è me$tierì. dire con quanto zela ci siamo:datila 
leggere quello scritto, m quanto fossimo cdesidaroslhche 
q^^sto^^vverasse le sparanze che altri ci aveâ ecoH^ 
l'anìino;MMa Sijeran .̂e, pur tro fìon %\ \ - , ' 

marono per effetto di questa letlufòû . anzilaa n-e andarono 
sep;pra iiL\ dileguo, Bramosi,:peròi' che;,anco \ i 

j 

•* 

stra d(;̂ lusÌQne fruttsss ì̂iiiqualche î hene ; alla, causa ik:htìi hol 
dilendiarflo, inannappena ebbimo scipito f ani uió dai quella 
amarez?;a cheaci compresa in^^ êggtì'e quello; scritlOrnoi'ci 
demmo a considerare? senza passionei le • vantale • perfezioni 
di quet:ritrovamcnto.,^a dovemmo farci convinti ;chfòì:<^ 
sto, oUre^xhe .discordare dai; pr;inGipiiifondameritalî dè^^ 

Ica, invede; che avvantaggiare le s«U 6; della 
michele igifinicbe!dei prolelarli rurali,le avrebbe anzi 

i;esg peggiorî  l:'erò,:aifarci dubilarèf'deUe; promesse dei Jô  
datori del nuovo ritrovato, ci bastò prima di tutto^ il; notare 
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cjie^lfn nessun *argomento meccanico si 
nuitar la jlatnra.̂ ^ tiirjco, qualora questo fosse slato 
iimmaturo, guasto, viziato, o reso venefico pello sviluppo 
•dello Sporisorio che si di sovente lo am«jorba>f p|^^ 
gratto non avrebbe potuto che dar farina difettiva di prin-
cipii proteici ed insalubre o venefica quindi per i nostri 
braccianti rustici, che hanno II triste privilegio di saziarsi 
con vivande quasi sempre ammanite con si reo grano, di 
poco profitto sarebbe nascita quella scoperta. Veduto co­
me scarsissimi vantaggi potesse sperare per tal inven-
zione la classe più misera dei rustici operai, abbiamo voluto 
vedere! se m?iggjfiri potessero impetrarne i coloni, che per es-. 
5ère.^man-poveri sogliono far uso dì un grano migliore. 
Prima però di farvi manifesti i risultamenti di siffatta in-
Tjeàtigazibiìbi ci feidva tótiflcaré la descrizione anatomica del 

turco, che in questo articolo ci'vien pòrta, poiché 
questa non :splodiffei*ìsce da tutte quelle che fecero di 
quel ; cereale il Bonafous, il Botissingault, il Parmentier, il 
Gera ad altri celebri agrònomi, ma quel che più poH?i> essa 
c(ftìtrastà.^bn tutto- eiiòche 1̂ - natura stessa Mdimostra, a 
chiunque< riguariji, anco con occhio profano;alla scienza,̂ ' 
l'irftima.cóminagine di quel grano:'Infatti/ove si fenda pel-

r ~ _ 

stW5Masse trasverkle 0 longitudinale un seme dî  maiz, sî  
vede subito che esso; consta di'una parte' superficiale che 
dicesi episperma, la quale è tinta in giallo, in bianco od 
in nero secondo la specie del grano. A questa parte sog­
giace una sostanza bianca che-è il perisperma, e siccome 
néljî Qpisper'ma' prevale la materia legndsa silicea, cosi'in 
questa la fjecola od amid .̂ Sotto 11 perisperma incontrasi il 
©Qliiedone in cui abbondano iprincipii oleosi, e finalmente 
in qnàpicciola cavità che vaneggia alla base del cotiledone 
slessp, sta^un cprpicello che altro' non è che l'embrione 
della futura piànta, corpuscolo quasi tutto informato da: prin-
cipii:azòtÌGÌ; come ne fa aperta pròva l'acuto olezzo di am­
moniaca 'eh'esala qualora lo si abbrucia. Quindi non dubi­
tiamo, di; affermarei che tutte quelle parti che il Betz Peiliot 
descrive come esistenti in quésto cereale e che non furono 
da altri osservale, non esistono che nella di lui immagi­
nativa, o non sono che qffetti di ottiche illusioni. Cosi non 
possiamo approvare il nostro autore quando consiglia di 
immergere per due ore il grano turco nell'acqua e dopo 

lasciato^ sgocciare, darlo cosi bagn t̂to alla macina, avendo 
noi sinora udito sempre raccomandare ravviso contrario. 
Ed è perciò, che in alcuni paesi, in cui questo cereale non 
si raccoglie abbastanza maturo, lo si fa asciugare artificial­
mente o coir esporlo all'aria ed al sole/ 0 al calore del 
forn#, avendo F esperienza addimostrato che V umidità, vuoi 
del grano, vuoi della farina del maiz, promuove quelle al­
terazioni che ne pervertono" la natura; a tale da render 
quel grano infenso alF umana salute. Come potremmo poi 
lodare il nuOvô  congegiìo del Betz Penot, qualora con­
sideriamo che questo, per essere messo in azione, richie­
do ^assohitamente le braccia dell'nomo^ E oX ' sembra 
inirabil cosa, che in un tempo in cui tanto si fece per in­
ventare màfcchine air effetto di affrettare lavori ed alleviare 
le fatiche dell'ojierajò, si abbia tanto encomiato quella del 
nmgnajo francese, che condanna gli agricoltori a macinare 
CJOlsudòr della fronte, come fanno i miseri schiavi negri, 
quel grano, che i nostri mulini riducono in buona farina, 
senza gravaî  r uomo di nessuna fatica. 

[ 

Mfl Jl :nostro Inventore non si mostrò ^- ̂ ws ̂
 

del zea maiz di quello che era stato nel descriverci quel 
ljPànofpolpié,ìiop^ averci, insegna che questo può allignare 

f̂mo grado di latitudine boreale, mentre tutti 
'' egli 

fino al Cini 
. - . - - • . 

asseverano che non prova bene oltre il grado 47, 
afTqrma di più che questo cereale è il più facile a coltivarsi, 
méntre si sa invece è dê  ipiùjlifficili, di quelli che 
maggiori cure domandano, esigendo la sua coltivazione gra^i 
ed iterati lavori preparatori! nella maggior parte dei terreni. 

— —' 1- 0 ,7 , ^ L , > - .,', '• .11,'-- 1% - ^ ' ^ .L iH i ' k| 1 ' ' i_ r. • > ! . » • ^-"jij'»' PI ̂ 1 . .p, ^ rt ^ • . - < ^ ' ' , . - • • - ; ' ' - IfS-S ' , : . -

qltre quelli faticosissimi che addomandano 4o sue .rÀncglẑ -
ture, che taluni vorrebbero ripetute sin quattro volte. 

Ma facciamoci- finalmente-a studiare 4 pretesi avvan* 
tagg! economico-igienici della scoperta del signor Betz 
Penot. Lo credereste? il principal vanto di questa quello si 

^ è di rigettare (2M)M watórià Ih^ ol­
tre r epidermide, di quel grano .̂ he ,ne-costituisce, Ja..vera 
crusca, anco tutto il cotiledone ed il corpo embrionale, 
non riducendo in farina che reptsperma ed il perisperma. 

Ora, adottando questo perfezionamento della macinazione 
; del maiz, sapete voi di quanto si accrescerebbe il peso della 
crusca e scemerebbe quello delle sostanze azotiche e respira-

: bili delta sua farina? {>iacciàvi segdirmrtìelle^^rtìié considera-
zioni e lo saprete. C insegnano fra gli autori per noi 
chiarissimi savii PayeneBonafous. Che delle céhló parti com-, 
ponenti una massa qualsiasi di frumentóne,® sonò cohtèntìte 
nèll'episperma, 79.93 *el perispèrma, 1 0 3 nei cotiledóne 
t;B2 nel corpùscolo etebrio^enetiéo.'Seguendo dunq̂ ^̂ ^ 

I ^ *i, 

so del mugnajdfranceséi'é non riducendo ini farina; citò 
r episperma ed il perisperma, bisognerebbe pèrdere óltre i 4 
lib. di grano turco sópra ógni céritò, ciò che nbri è certàf-̂  
rnenle perdita lieve, tnassime per quei nieschini che n îó-
tono* appena-tanto da fa? sazia la loro fame. MS si dii*à, 

t - ^ • 

che recata per tdl guisa a pórfezione la faHna del mali, 
darà un vitto più salubre e più nutritizio, poiché' étàndòal 
parere del signor Betz Penot il coliltìdohe, e l' embriòhb di 
questo grano, non sono materie alibili. Ma in quai 
da'quai maestri ha égli appreso si fatta doltrina? Certo in 
nessuno di quei tanti' ch'e noi abbiamo bónsùltàti, jpérchè 
questi invece ci apprendono il contrario; dicono cioè 
il cotiledone, come quello che consta quasi tutto di prin-

' i. 

cipii terharii o respirabili, e l'embrione di principi! 'azotici 
0 plastici, sono entrambi alibili, ahbilissimi, i primi perchè 
soccorrono alla termogenesi ed alla respirazióne, i secondi 
allo sviluppo ed alla ristorazione del sistema nerveò mu-
Scolare: onori solo la matèria del cotiledone, che il nòstro 
mugnajo vorrebbe rejelta, giova al sopratoccató iisò, maservè 
àhcò ad addoléìrè la farina del maiz, perchè T oliò che con-

I r " E 

tiene, InfiUraddósi hèllà sostanza amidacea del perisperma, 
vi aggiunge quel saper grato, che per sua natiiba T amido 
non ha. Ed i soprallodati Agronomi, che meglio forse che 

r ' . 

altri investigarono coi chimici cimenti la natura di que-
si' olio; non dubitarono di dirlo dolce e nutriente e di 
predicare le virtù alibili àeir indico cereale, tanto per 
presenza di qtiesf oliòj quanto per la copia d'azoto di cui 
è fornito. È vero, che questi stessi savi! non 

che quest' olio, iquando il grano si ihtìta in fó-
tìon sia rina, può agevolmente irancidirsi, ove 

colle debite cure serbata. Ma siccóme r usare si 
non è opera difficile, ma anzi a^evolissimaj cosi he i só-̂  

cure 

Si-
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i|^|ai^ptQ avvjsq il signor Mz Penot. Avesse, al gì eno,. poiché 
stimava ben fatto il rifiutare quella tanto utile s 
raccomandato di spremerne l'olio, che come si disse è co-
meslibile, ed inoltre può servire air illuminazione e a tan-
V altre industrie, cóme ben il sanno gh avveduti Americani 
(légli Stati-UnitL Ma ^ìgnor rio: quella materia di ciii altrt 
fa tanta stima, e p non là reputa buona ad altro che 
ad essere data' in pastura al bruti, ciò che certatiieù-
tariion è usufruirla per bene e secondo le nórme 
quella economia che deve regolare tutte le operaziom deU 
l'accorto e diligente agricoltore.' Addimostrato così come 
jglinavvisi sdel sigiior BetzPenot contrastino apertamente 
fi9P quelli dê  Savii più ripomati,rispetto all'uso del cotir 

-^ j 

J^opje (lei maiz, qlie^dirempio poi delle suê  opinioni; ri-
^̂ uardo alla parte eml̂ ^̂ ^ di questo gnano?)^ cofpe 
potremmo noi credere che questa parte preziosa, che i più 
dotti naturalisti ed i medici più saputi riguardarlo come 
la più vitale del granò turco, quella parte si ricca di prin-
cif)ii plàstici, quella parte al cui sviluppo e perfezionamento 
deve mirare più che ad ogni altra cosà T a 

- I " n ' , _ ' W 
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parte al cui difetto r ìllusire Ballàrdini, il"Lùèsàna e cen-
t'altri Ptìllagrologi ascrivono r origine dell' endemia rurale, 

i parte diciamo essére dovesse ^uale materia vile e 
contennenda data .per cibo iagUtanimàli^^Eppureqùpsti av­
visa che, tanto divergono dai principii della scienza^ e del­
l' economia,, furopp applaudili in Franaia, ed in altri .paesî  
,̂ce,ntp. giornali fecero a gara a proclarn^rpe,;.ed a.rnagni-

fjcsrBe.la.utilità.Ma dirà taluno, che col riflutare quel cor-
pùfscolo che pesa poco più di un centesimo di una massa 
di grano turco si perde assai poco. Sì, ove si badi so\-
tanto al peso; e se si trattasse di fecu.la cbe tanto abbonda 
in qiiéstò grano, sarebbe cosa di lieve mometilo. Ma può 
egli dirsi altrettanto quatidó si tratta anco di una miniriia 

« ^ 

frazione di glntirìe, mìateria che tanto rileva alla riparazione 
dei tèssuti ô rganicl animali, e di cui e tanto postero qifesfò 

contenerne il 12 per cento, appena nelle sue 
migliori iqualM? E il perdere anco una vSÌ piéciola parterdi 
q̂ uesto. principio^ sarà lorse cosâ  insignificante^ e si dovrà 
far plauso a chi consiglia a sprecarla, e si dovrà riguar-
43̂ e,?,Qme €iov̂ VQle:,all̂  saluteaegU. agricoltori, nU; ritro-
:fmM m^.^ Mm dfii.maiz.dl una, trazione,di.3i 
W:̂ ?̂ Ì9so., el̂ ^D r̂jtol PurQ ;̂̂ gpésta f̂arina,̂  benphè 

effetto del nuovo metodo di macinazione de' 
suoi prihcipii respirabili e plastici, viene raccomandata dal 
signor Betz Penot e da suoi lodatori, come ottimo succe-

P, U I - r • F ì r ^ 

ra|a per ( 
e-

' . . • ) , 

(ìarieó ali irtìrnèritó, sì che accoppiata alla farina di questo 
nobilissimo cereale, dà un pane bello a vedérsi e grato al 
gtisto/Ma questo pireteso vantò della farina dei màiz non 
è nuovo, poiché sori già corsi più ahni, che in un'epoca 
in cui scarseggiavano il frumento; ed • altri cereali affini, 

1 

vivanda, 
s n,^.. . f: 

legumi elettìftf 

• ^ - ^ 

carni, ò 
Miitóllif p i f té ' l r* chimica gU 

aveva appj(e;Mĵ j(<liê l̂ frumento cpialiene pnji, v(ì«antìtà assai 
I ^ ? T I 

maggiore di glutine di quella che ne capiscano le patate 
il rààii ed il fe e ctie (^^^ faritìa di riso 
di maiz e di féculà di patate si aggiùngerà 
frumento, ir pàhé* doveva tanto meno ritìscire 
Lodate dunque, o signor Betz Penot, quanto vi attàfóii#^^i 
fatto pane, consigliatene pure r uso quotidiano agli 'epu-
loni> ma per airaot di Dio. guardatevi del farlo raCiComaiFdato 
a quegli operai tapini che non vivono quasi che di pati^ 
perchè dovete sapere Qhe^quel,vostro pane,rC0SÌ caB#do, 
cosi bel̂ o.: per.ess^re ^scepip, qpa§i di, gluline,.npp,,fbasta 

Fi 

alla ,riparazione, del,aist^m^ nervep; nm^9plar6,„,sie(<l? ,̂J 
^'^P^^^^cl^.'^o^^^sp nutrirsi solo ^i,(ìpestQ,,§i ^(^|;y^ 
be 4'inanizione^ come morirono i cani .di Magjendy che 
pel volgere di 20 giorm furono costretti 

' 1 , ' . - r j ' i / . ' • . , ' • , -

pane 
Ci 

a sfamarsi CQU 
e a dissettarsi coli' ac|qua. 1 giornali anco 

cbb colia ìàfiuà dei sigiiof Bei2j Pentif si* '̂̂ '' 
apparecchiare vermicelli, ciambelle, manicheretti 
leccornie. Grazie, tria che hàa fare*tutto questo Collatìiiensa 
dei poveri contadini? forse che quei miserelli possono awtìnf-
taggiarsi si fatte ' taùtézzè ? Insòmpia, considerato sì ùài lato 
scientifico ella dal, lato igienicoreconotóco: nute vV ha che 
•raceomandi>il ritriQvato M mugnajo francese. p è a i , ^ m m ^ 
niaptrQpi, ,nò aglle(5ppQ0ii?ti,.pQÌGhé s,ua mercè pptyanno.b^ft^ 
Venire nuove delizie al palato dei moderni 4pt̂ 9V ^ 

-- 't m 
derni ^ucujji, r̂ î  npq l̂leviamento alle ^miserie vitt|uarie 
dei proletarii villici,: anzi ci è avviso, che, se essi, fossero 
tanto incauti da giovarsene,, la loro mensa diverrebbe più 
meschina di quella che or è; quindi F umanità dovrèbbe 
compiangersi di un maggior numero di pellagrosi di 

deplora. 
fine alle iiDàtré éoriSiderazioni col dicìiìarató^ I -

1/ t 

òhe quantunque anche noi Siamo persuasi, che la macina­
zione delmiSìz abbia d' uopo di qualche riforma e di qùàl̂  

che a tal difetto che perfezionamento -̂ pure iiorì 
possa ascriversi 1' ipsulfÌGienza.> nutritizia e la pravità dei 
cibi che si apprestano con siffatta- gfano, liè che colcesf 
sare tM difetti ,q,uei,.,,q)b;i3i facessero salubri e nutrienti. 

m !WPetrare qqeŝ ô , y i t# Qĥ ^̂ ahbispgria, hm a 
Ipiniqgljameptp pej rag^iw^.f^^f^Rl^^^i^ld^^^^ 
abbisogna ben altro, per conseguire la igienica ristorazione 
di questi nostri diseredati frateljî l E se il signor 

0{ 
Belz 

Penot, invece che preoccuparsi tanto come e' fece della mi-
ghor macinatura del grano turco, avesse speso T ingegno 
a com'̂ ilSre iln màritìàle che aVèsse* insegnato ai Villlèt :b 

- \ ^ I - 1 

' - ' < 

4 propose di sopperire tal difetto colla farina de\ gran 
turco, nonché con quellâ  del riso, e,„ colla fecola, dellie 
p^t^tejn^. l̂ InsigRfi JPaFix n^ f̂e payQl̂ .jfifil .suo. grattato 
sulla pubbUca alimentazione, affermaodo che sì fattOvCom-
penso poteva senza danno della salute riparare per qualche 
dì^l inahcò del pane di puro frumento. Ma quel savio che 
tanto sa, non si arrischiò però a fare raccomandato quel 
pane misto, perchè la gente Òpèraja ne facesse sua abituale 

far scelta dèlie specie pik pr̂ ecoci del ma ìz, e delle spbcie 
più confaeènti alla natura dei differenti terreni, e loro a-
vesse raccomandato a coglierlo sempre maturo, e lóro ap­
preso i modi : fitìigliori di conservarlo, di ridurlo in ̂  cibo e 
di cuocerlo, allora noi avfiemmo benedetto al suo nome, lo 
avremmo salutato qual Benefattore dell' umanità. 
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Ad onta de'nol^voH incrementi nel nuraerp.de- 

iĵ U apiinali (|.ome§liCi.i)tìI Friuli, npn possiamo,d|re;di av^e ragr 

ginntojtìeainicria quel iinijlt?, else si giudica ìa^Uirì ;Paeaii'0{^pena 

' " ^ , ' ^ 4 - , I . • • ^ . / • • • • • • 

M; DèHe; slalisUche^ che hiarìno; M 'drfeilo di inon ; essere esatta-
' A 

itiéfiiec^tnparabili ctìllahostra'rf motivo dèlie dale'già vecchie,* ptìr 

isul 0arébbe3^a da accrescersi le cifre dèi più ;fra gli allri PkeSi in 

mnitiMù yei nostrii; ci co^nuìiscbrìo lii^couì{)toa irtfòf̂ iòi'ìià;- '^ 

^̂  ln^Ft*aneitì; ?^^ (igni tOOaòiMhii si coniano 153'tó/#iartfo^ 

^é^Wf^f^nel m Friuli se he confano 73 sdii per óà̂ /̂ ^ ÌOO 

tìbitèlàtu Ma nélT^Ànnòver ve he sonò 454, nella Spagna^ Ì6A^ 

nella Sardegna iod, nella Prussia -185, nt?Iia Danimarca 291, nel-

ringhillerra 293. In quest'ullimo paese adunque per ogni ahi-

tante ci sono 3 ieste/di animale, mentre nel nostro non ce ae^soqo 

, » , < • • _ , 

K- " 
i l - ì 

•J . ' - • 
)iìù 
• ^ 

: J 

.lì^inm^np 324! , 

; r,^Qaaali progressi,;nof^-*ci jfe?.laqo adunque da. fare ancora;p(^ 

^fkg^pagere .^qehe; splli^nloi'ili^nuiiìero dtìf Piftî pixlcjs ^ìie ne^ jia 
ipitì Jtì̂ Ĵ M 4̂ &5 lO là :Franeii»jnphenne; h^AÌ'^^2! <Jutìsl?;iiHiaia ,><5ioè 

iiié/ aiveva lanii nel 1840;* ma in x!ioÌoWo ferini me atìbefjló riériò i I 

totóò d'assaire di pia Je )pà^^ d imglióràtónbl kdtìlila^dr ciò 

^tìèV^pkèsé'ricevè uh gran nùmero df ahithall dal PièUionle e dalla 

là rénalia. 
' I I 

* - T > 

- n 

' k 
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f -.•' ? 1 

^ - 7 

Paragonando i nostri animali, che sono i6,o2o dei genere 

equino, la mela dei quali asmi e muli, iA\Jf,\)ìó bovini di- tutte 

le/,caleffprie, 74,385: p̂ ^̂  e 803604 capre. 
. ' _ ( 

- , • ' . 1 ^ - - , ' • , - ., H • 

5L786 maiali; 

p^ragonanclp que^Je di,ve«^ specie col numero posseduta dalla 

Francia, ecco quali sono i lerraini di confronlo. I Fr̂ inciesi per pg|ni 

IQO<al»Ha^ili;Iianno 8 G^yajli. I m,ulQ, 4 asino;,nf>i a 
-.; -i 1' ^ 3 

laiiio meno 

4), 4:d| f-u^equeslejb^^ii^ upite ì̂e,.n^^^ de? Cjavallî sCJpè de/ 

piÙvAotiiliV g:?pIi/{Nei Ut>ylm oi ì»'vvaniagg^ma; isUIIav Era nei», poiché 

itìéitónliamoupìù di 34 per 400 abilanli, mentre essa.non neiconla 

thè 29, Pefó,^secrtfisTderas^Jmd, che una parie del' ̂ tìosiro ipaesfe 

lia bdvìtìi tiitecèlnissiini^^^cl troveremmo ft>^se alMdisotlo^d' ató^ii 
iHé^yi-éi>miiiano^3J^òiiprb^pér ogni fOÔ  abiianlì! e 97-|yecoi-e, si to 

ì̂U'IÉ'rancia per lo apjiuhló nn animale per pèt-sonàdr-quiBSlo gè-

nyry.-rfói ntó^ ì?2 circa per il Otìlè 

pèconè e le capre sommale assieme. Poî ci ne abbiamo 41 
i •! i J •fi.. 

^1 

" • ' • • • ' • • m 

"per 400 itì confronlo di 44. 

CalcQlale, che nella Provincia del Friuli vi sono 440,000 abi-

la^fl cifca^ citfè;:daile J^O^^^^ 

î̂ jHQcelÎ ^M? forse p̂ ù .dì.Stì^QpQjnajijili si|r,aono.;j;e,ìPon4 ^loUp 
-

jjocp4/3 di maĵ ^e scarso per;famigliaLpei; bî vi dfv ^mapeljp mpl|i 

4e èsportapp; quindi jl consumo in. paese di bovina rè 

.^•ela^ttvawnte; piccolo.Quale campo non. resl̂ ^̂  
• F 

produàlone'èd Jd còhsbmò di carnei -̂  ^ Ĵ  v : > , ' - l ^ • • 

Vuoisi iibtàre^^che In Iri^billérra^p^^^ 

tendevi bovi, di montoni e di maiali, la somma di peso nello di 

«arne esistente è assai maggiore che non rispettivamente sullo 
• ¥ 

stesso numero di animali presso di noi; poiché, specialmente nelle 

due prime specie, colà si raggiììnséro comunemente volumi e pesi 

netti di tara di carne per ogni animale molto superiori che non 

sìeno fra di noi. Circa alla quantità di consumo di carne è poi 

di^-^mal^i, me lasdattdó^dà f*i¥lé Itòaii *̂ uéHà i^bè^'P^ 

liiÀVî r̂irafetfàl di WóHyìinoàtey dì tìiitìali bi>rttì tòa 
inà^gior ijuéWiità 'di carne af 

1 L r 

T -

- . 5 

donsu^ho; -che non"da tì'oìV riòn^'stflo 

êV li rtiaggìbr péso nettò di carne dì dàsciin animale, ma àric!i§ 

perchè sopra Ì00 anirnali è assai maggiore il numero che va al 

macello ogni apno colà/die non presso di noi. Ciò si spiega con 

qutìslp, che colà pochi boyi si allevano per il lavoro, e si lasciano 

vivere oltre il terzo anno. Fra i due ed ì tre anni oani bove, per 

la.pwocità dt̂ lja , razza^ arlificialn^nte .pr^ ì̂us-ala^ vi è malnro 

ppr i t macello,.! nastri in medio non. vi vant^ovche .in 
• > • > 

doppio 
ifitìpo, tlàv montone; da ; macella vi ,è maturo dai venti mesi ai due 

anni; cosa, presso noi • - it * ita; « ' -1 

I » S0:ra;rte dèlta precocità e deh ifaciléi ingrassm^efìto norî  si 

può spingerla di troppo ^ i toviuii laddove il biìà deve ire 
> 9 

atìche da-lavoròj bi^tà lô  il può cm majjili o eolie fseco^è. Bei 

prìinì non se ile dubliat, esscrtdo essi'^oltànlo tfsi mSCell̂  

si potrebbe anche colle seconde, é5.5e«tó piènamente riuscito e coni' 

provato da cinque successivi bilànci, dal fatto che ognuno può os-

rvàré. dallq, ricerca di animali propagatori che ali si /a, V alle' 

vqmmto della pecorai stai?ionari9 dello Zuccheri, 

, Dal mo|ijento,:chi? ai pnezzi correnti tanto del fieno eh 'è ca-

ràsimo ,d^,ini)ltr?prji, ^^Ptnendegliajli'if^riiggi, come idei fonniag-

gio,!,delir lanate d^gl|i agnelli ,le delle -pecore;iingraSéate, il-capi-
r 

taleimpifgato -con^^^uelunelodci di allevamt|nto' nell'ovile dà tin 

frullo^ màggibl̂ e, chéqùàluiique althb 'ramtì' dèìì? itìdùslrià^^grària, 
1 > 

4uèl'rall0vaniehtb hìi-ùh gi^ifde avvertire^anche in Fniilf.:Gòrtf̂ ci& 

's'aéèrescfèrébberd^ a^'àisài' là̂  ma^sa' dei' concimi è q0*01!a delle sò-

statìz^ aHìmaU peî  ^ iniso elei î ^piliò^ 'e quèììa dòll^' Ibiie. tóvé^è 

delle magre pecore scarsamente nuli*ile sui pascoli comunali d urt 

tempo é nel vago pàscolo nei campi vuoti, cmi danno delle vili e 

dei gelsi, il prato artiucìa]e darà nutrimento a numerose ed otti-
- I 

1 iî e gregge nutrite quî si escjusivament^ nelTovile. 

Lo sjudio, della pr.ecocilà ò da farsi pure njui maiali; e li arte 

iq que.stQ.può far mollo. Si face adesso quello -che s i porrebbe 
I i' 

h 

f̂ ne p^eri bovini* dovendo questiesserepe^, noi oggetto diriungp 

discorso^ Sbló,èMda rivolgersi tutta l^Kt|leiizidnerdéicpUivatòri-a 

questo prrincipàHssimo ramo delK industria a'gdcolaychegontt'ibtl-

u y? ̂ hanhtf degli agi'bnòmì^ i quali balcolànoj ̂ ĥè gra*nde van­

taggio 'sarebbe per ì* induslfia agricola^ se la ihelà del siiplò Fosse 

coliivàia a prato ariificidre. Quanto non siamo AÒl tuttora lontani 
• • -̂ ^ -: < 

I i- f ; 
! > l i • .< 

dà questo limile! V hanno dei fisiologhi, che reputqno gioVevolis-

Simo alla salute ed alla forza dell'.uomo, che almetio un quarto 

del suo cibo sia di carne. Quanto vi vorrebbe a raggiungere que-

jsio .limile per la nostra popolazione/ 
^ÌT: i.= • F 

1 • 

V 

Un avvertimento vagliiimo dare,qui ai. nostri ^coltivatori ed 

allevatori; ed. è, che.cjQrprtJjZX/ attuafU dei bonini^ colle (^gndi^ioni 
> 

qftq tj/ ^i;.pre|?ara«p f̂ à̂ ii arim'in^n(i g&iera'i^ ^ dalle minmpicii^ 
guerrei che /adorino f̂ rand/ssi'ttiocowsMmoî  

'00, cosa di allémre adesco (judnto pÌu^i\poàsibilel i S i ^ t ' ì f f M ;̂n^ 

'Ma-per quésto bisiy^na «àtùrblmynte àedicàfii^^Uà colliVà^lònè 

dèi fòî à^gi t . ' . "? ( ^ 
r ' 
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w; ;,D'una pìcGolfl̂ scorsa,̂ !̂̂  
fruUa condotta con apie, rendo conto lat̂ Ĵ ei, Orsignona, ia 
cui ;la Società agraria, nella êsposizione,̂ e radunanza di Gi-
vidale dell'autunno del 18S8. riconobbcrlinai delle'colliva-
t^cipit^ meritevoli,di essere additate ad esempio atoui. > 

!..J.e;frutta sono^per acquistare una; vera importanza 
nall' ecorjon}ia nostra,,Delle, ciliege friulaiìe .n^ ^andanono 

. > . . - 1 - - ^ • 

uniî he a PietrQl3argo, Aperta,̂  chê  volta la^slrada^a 
qiip§to gener;e di cpniniercio, ;Cenl,ament0̂ ;|ii: apdrà ìpocOfU 
poco accrescendo con vantaggio del paesê  mediantev je 
terrpvìcs,, che avvicinarlo i paesi lont̂  e tolgono'cosi le 
differenze dei climi. 

• • 

. . . ,̂Questo -p^ò non è il solo:̂  vantaggio; d̂a ritrarsene. Ci 
mptUamprper qualcosa iJgpdioipntQpostro. Sentire,lê ^ 
spanflefe il jorp aroma sulle n'ostre mense a^gastarle; averne 
Jî .ognljStagiQ^^e; .gpderlei.pQn solo;, fresche ieà in inatura, 
jp^nln:Aon§(3rye, in.carnangiari 59,nÌ3S:imv P 
ogflì̂ ^enere îfl.bcivaRde agro-dplciippr 
E; .qualcpsa di.poterne, cavare del liquori. e: 4ellp: bevande 

5̂ e isi, Rafia ìdeiupomÌ!, 
4|!,poj.gi;ne rica^afe, un, cil3p,.n;iUri0n̂ ^ gli-afliiijalJM do^ 
,ijjye§tici,,jNQni ral.dilpngOnpiìi .oltre suite ragienj.,dall'econp^ 
miaJanteM v.plte addotte, A.roon;; imali però; abbastanza predi-
cat€s. rPei;ò ci. sono .altri motivi : ancora, ciie; si colìegiìno 
air e^tptica;^4 r air^edocazipne. pQpolarQ;)̂ e questi yogllono 
essere fatti presenti soprattutto^ rivolgendajl: discorso-ad 
unfj gentile.̂ signora, coni: Ella, è, ad; una distinta coltivatrice 
dliflori eidi; IratJ/anad^ una phe,diede il primo eserppio fra 

4 

noi 4'intfiryenjre alle if2iom libmo> che; ad: introduzione 
r j 

dellp studio deli'agricoltura si fannp,; ed ' alle «p^da/̂ , în 
cui il nostro 

f , ' < • , ' 
1 cQUiinciò âp 

puntp, ; a. Irattarp 11 dellfi - potagione - degli albm da: : fmito, 
dellaf/bpia^/pne^^ ^tfimtflA delie imiM^^r riiìjeWendoidopo 

)ipasquall a riprĵ nderp ,le Interjessanti :suei:>stru-
zioni. t • 

1 1 
4 . ^ -: - '\-V\ ' » I 1 
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o; iSl,. p jsignpra, nella .cpjtivazipijei/delle.:/fnutta^c'̂ é un 
hii,Q estetù^oedieduc0pa..: - >: n-̂  -::; / j - ^ ^ -̂  ; / M ; ; : 
; 1,̂  Ogni ;\̂ plfe, cbie::npi preparianìo all'iuomo qualcosadi 

bellp̂ v;Che; lo ricliiaini) ad'iunuite)^ alle ; sensaziPnii della 
paliii^^ed; £^Ujinte)ligensaide)j[;arl̂ ,r5erviaE(iQ 4 rilevane' il 
sttP,spit;ito ,̂ a.dispoii^oìfi^ 
colturali 1 eh'; è nel t^mppHnìedesipmrintegrazioi^a delle fa? 
colta naturali ed armonico sviluppo di esse. K.qualcosa, di 

-delle fruita, Rimile io ci Vv^ga, appwRto nella 
cbp:isiâ #̂?̂ esa r̂ pprar larghi sp9̂ ^̂  con 
[pelli ordipe, che l'arte, sa p̂ortapp nelle disordinate prodt^ 

Vi' . ir' — 

J;ure,sqolllmmi• Jojlis^ntìaifloaallora ile opeffò *itiìDaiffl? di 
il̂ LftsWeliiaj niitura *eéi5Ìlfv̂ Ofi6fdéi domjJChé̂ ciiisonciTìdà essa 

gati,;,;S8nt|amp la potenzaichèHs Creatore ha = 1 

ìììpì .medesimi di t^ssopiarel alle opere della tìreav^ippe^^^ftl 
farci agenti ê cooperato.rÌMdi queir opera? meravigliosa; SM^ 
liamo l'unione del bello coli'utile, il dovere e lan 
deljlavoro; rumananfratellanza: nella partecipazione di tùttt 
al,lavoro ed: al godimento idei doni di Dio.. Orbene-i non 
sono questi tutti (Sentimentiseducatori?.Non. c'inilalzatìoe^^^ 
alla coptempliizione 4ell-immensa grandezza e boritâ ? Noti 
ci.fenqodesiderpai .̂ pitontiiad adempiere; i nostri doVeiî  
verso noî  stessi, esercitando le nostre^fac0ltà, e ve ŝ̂ ^gH 
altrij ifocenflell tulli /partecipl^agll: stèssi beni ?? ^̂  / -̂  i 
; îM supplichi il discorso alla coltivazione' delle frutta, © 
si avranno da considerare gli ;Stessî motivìvavvalo^ati tnag^ 
giormenle dalla maggiore gentilezza e varietà' degli alberi 
fioriti e delle frutta, che abbelliscono il nostro 

r 

paesaggio. I' i 

;̂  ImmaginiamocJ la iCOEonadelle colline che si vagameMé 
ricinpno la friùlanaf.pianura, ttìtÉa coperta d- una ^ vtóa^é 
copiosa ; coUum dii alberi da fruttoi tlV ciliegio; ripesco, il 
pugno^ il'porho, ilrpero di tdit̂ e le^ìdiversé q'Uàlità éé ^ 

: Ì I -M; 
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tri alberi da-vfrullo,n^arii per forma,per epoca e colore delia 
ra:e delie foutta îé delle' fogliérche airautunno jprgfe 

dono tutte le gradazionî  di^itinte. Non ci figuriamo noi una 
immoStale; .bellezza; che costituirebbe del Friuli lin̂ ^ v-èr0 
terrestre paradiso, come ce la fànnĉ  presentire alcunijeóllt 
che sorgono qna^ e colaticeli iniziala : almeiìd quésta Scolti-
vazione ? Jmmagihiamocl - di gua rdaite ; lair a Ito di - ̂ qùalchê  
duno .diî quesli :CGUÌJ sul piano sottoposto,: é di vetìervî ^dal 
più eletti casaménti 'dellernostre vilte ^distendersi iÌ!l'̂ |yriM 
mavera ed: allargarsi poco a pocovnella campâ nâ l'̂ ^ 
svariata .famiglia di Flora,: con cui Îdéip volle allegrata ?la 

• 

fatica del ila voratore, e. non ci verrà un sènso d'iabeffabil0 
• I 

dolcezzaia ctfnlémplaro tutto questo?• • • 'H. 
r jE che ci toglie,adnnqnoy che noi proviamo ttitto^qjup-

stQ̂  non ; avendo altro da fare per- ottenerlo, i che di 
nel rsuolo dove : ci aggrada qualchedunòrdèi milioni) di éémi 

— 

di:Ctìi la matura èi^prodiga,. e di-mettére cosi ib̂ ^̂ ^̂  
bero.fìorifo e- cafico; :dì saporite frutta laddqve sarebbe cre-̂  

• 

^iutoJ'arbusto^ihfeconiò, ralbertì;?clie ci'dà soltantoSfoa 
na^per il nostro fubco?sCht ci toglie di potei còsi 

parare; il pasto anche ad innumerevoH sciami di api, prd^ 
cacciandoci altre ricchezze?: Ì; M ^ * ^ ; ^ o ^ q ^̂^ 

Mavnon \%\ \ tratta soltanto di svolgere questo sentiriientp 
estetico generale, eh'è pure impoftantisslmoi/Gi-Sono molti 
altri pratici "/risultati, : che possono^ dalla estesa \ e peifezio-, 
nata coltivazione•tìei^-tìprl e; delle frutta proveriirer 
< : Noi ̂ possiamo fare di questa dilettevole ed utile oéeu-
pazione,r;che si.deve' soprattutto alle Colte e gentili donno 

j 

raccpmatìdafe, uni mezza di ediacazione civile ed economièa. 
Immaginiamocî  clip laddove si mostrano tuttavia gli 

avanzi dell'antica: diroccata castelloj ii quale lascia tuttora^ 
nelle favolose; papolaritradizioniyh 
ti, degli odiiv'delle prepotenzey.ed oppressioni di altre etàV' 
ili cui; gli affetti e le passioni erano potenti; immaginia-

'- \ i i 

/ • f l ^--

spioni,dellapatura, .a 
, S,ei noi Yediainpolp/Mstre pianure coperte di bei; filari 

(Ji gelsi; lussujreggiftnti p̂ar. vegeliâ îpnp, p di viti,.istìi di «ul 
t?altì:4ispos|i 3 festpnirbrillanQ J-grappoli,!od^il; mare on-

•; Il 

(Jeggiarite delle spifàe,nf)ijprp^iarnopna soddi:sfa îone in­
terna, nella/quale Q' eptranp varii sentimenti^ atti tutti ad 
iqnalpre lo; spirito,; ad-educarlo, a farlo armonizzare còl 
bellOidel creato, cpl Creatore, colla prima delle sue crea- 1 mocl colà la famiglia del riccio, non abbandonata allecrui^ 

mPci, chê  laddove i ruderi del feudalismo appariscono come 
un pauroso fantasma fugato dal sole della moderna civillà; 

dei semplici, ma eleganti palazzina Immaginià* 

-^ 
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ogni triste mewotià del 

mn tòglievano di usurare ii!serrò alrneiio cottìê  litf tfntóft 
propfietài! ma dedita i adi:utfopèrg di espiazione,̂ 'Clrè 
Strugga* nella ferite 
pacato,:; ógni acerbo riGórdo,delle efà̂  che furono, degli àn-
tfeotlLprepotenti, de'conti ancóra veduti quai genit 
flci nelle paurose veglie e nelle notturne gite del villico; 
ad mn'opera di beneficio costante, di tutela del 
soggetto, di educazione dell'ignorante, che tolga le ire an­
tiche ve le moderne diffidenze, e faccia dei g/sndi ed umi­
li, dei ificchi e poveri una sola laboriosa famiglia ; ad tìn'o-
J>era dì rinnovamento di sé stessa coi maschi diletti, col-
r esercizio delle proprie facoltà, col rinvigorimento dei corpi 
e degli spiriti. Non sarebbe questa un' opera di civiltà; della 
quale sarebbe degno .il nostro paese di porgere l'esempiio ,̂ 
M a cui là nostra età ha moltissimi importanti motivi 

^ ì 
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E quest'opera civile, grande» necessaria, sarebbe im-
UjjBUSamenie giovata dallaicòUivazioneidei fiori e delle frut-
la,;ed/in principal modo dalle donne/che vi si dedicassero, 
4 .^Abbellite il s:oggi@rno campestre delle ricche famiglie, 
sicché le donne gentili vi possano trovare, oltreché comodo 
e-diletto, occupazione, per fuggire da quel vuoto del cuor&, 

ne può perdere, e che tutte le immiserisce; ed 
[Ispesso il4)pincipio a tiittociò che abbianio sopra im-

mŝ ginato e ceosiderato. coriie r opera civile la più desìde^ 
pbile. nel nostro paese. 

i-^ Un bel ino, le di cui piante sieno coltivate da 
gentili, un frutteto ; ricco d'ogni varietà di frutta, che 
;caro quel soggiprno, sarà principio a questa vita ri-

generatrice, a questa vita alla quale il Friuli, collo sue ot> 
tlmei§trade, colle sue grosse borgate sparse su tutto il ter-

colla sua pofjdlazione rustica già quasi civile, si 
assai bene,.permettendo di unire qualcosa della 

coltura cittadina e della rû stica sempHcità. Ivi gli adulti 
operosi nel promuovere i loro e; gF interessi del Gomune, 

' ' ; • - ^ 

i baldi giovani dilettantisi di caccio e cavalcate, le donne 
• L< 

gentili, con quaIcheduno de'più colti del paese, si racco-
gUerebbero la sera alla conversazione, alle istruUive lettu­
re, a gustare qualche piacere delle arti ibelle. Quello sa­
rebbe un centro di diffusione della civiltà; la Gittà con 
quello che ha di buono àffraMlata colla campagnaicon ciò 
che offre di migliore. Le;visiteireciproche, le: liete? brigate 
da paese a paese, i giornali ed i libri passati da villaggio 
a villaggio, da casa .a casa, servirebbero di piacevolissimo 
ed educativa; trattenimento.^ 

ma collivazionedei fiori e delle fruttti porta di conse-
guenza lo studio della botànilca -ei della fisiologia vegetale, 
e delle is^iehze,naturali; studila tutti desiderabilissimi sotto 
aljpuntodi vista dell' educazione intellettuale e morale, e 
sotto: a quello delle economiche; iipplicazioni. Fatti questi 
llydil; dai possidenti,̂  e: tradotti in pratica, se ne diffònde-
lebbe la luce tutto all'intorno a fugare l'ignoranza : della 
gente di contado. L'orticoltura e la floricultura e la frutticol­
tura, qol sapere e colle diligenze, che domandano, quando 

• • 

prendono una: grande estensione in un paese; servono min 
rabilmente ai progressi dell'agricoltura. Non ci meraviglia-* 
iflo troppo, che questa sia tuttora arretrata. La prova e la 

si fa in piccolo, e dal piccolo si trasporta al 
-r 

grande. La casa domenicale del padrone, la sua stalla, Torto 

di lui, la htaiàa f ' ? rio possano servire da 
modello, eserciteranno, sempre. .unâ  tgfamie /influenza all'in-

'-i 

•Ì/^^^\, i * . ^ ^ T - ^ _ L H \ < w k - L a 

torno, porgeranno esempu, che saranno jiiu o meno imi­
tati, insegnamenti pratici. 

Si domandano alle Società agrarie poderi modelli: e 
questa é una delle solile illusioni, che noi ci f̂acciamo. I 

fi, che direhio sperimentali, che modelli, 
devono essere iti nei singoli villaggi dà tutti i possi 
denti di qualche inrtportàhzâ . Le Società agrarie non fenno, 
che portare in circolazione il sapere di tutti è dì ciascuno. 

1 » -

e ridurloa moneta spìcciola, perchè giovi a tutti. Ma le So­
cietà agrarie tanto faratìnò di bene, quanto i Sòcii e colti­
vatori contribuiranno pfir la loro ^àrlé. Le Società àg à̂riie 
non che àccortìunaré' elezzi, cognizioni, es 
come tutte le associazioni, le quali giovano per questo e 
per nuiraltro: • 

M'avvegjgo, o signora, ch'io tornare ai" nostri 
frutti. 

Andando aGiassicoper vedervi le spalliere der nostra 
presidente, ricordavo la coltivazione di fiori e frulla a cui 

: • J 

Ella si dedica nell'ameno soggiorno di Buttrio; ricordavo 
che ad Ariis il Co. Antonio Gtteljo avea fatto dèlie frutta 
r abbellimento d'un giardino in riva allo Stella; ricordavo 
una collina tutta piantata a frutta fra Tarcento e Sedilìs 
dal sig. Zai; ricordavo un frutteto ed i vivai, che il sig. 
CoUolta fa centro di diffusione per tutto il vasto stabile di 

1 h -

Torre di Zuino: è questa varietà di esempii, che coi\ altri 
in Friuli mi fanno prova come tutte le cose da me accétì-
nate si possano ottenere volendole tutti, mi apriva la fónte 
delle parole e dei desiderii,. che sgorga in me copiosa ogni 
volta, che anche per poche ore percorro qualche tratto del 
nostro bel Friuli. * 

Sgraziatamente la pioggia ci tolse di andar a 
sul luogo qualche riduzióne di ronco fatta del Dr. Selle-
nati, con̂  iriipianto di viti e di frutta, attuando quello che 
nella radunanza di Cividsilé ne esponeva. Ma bene godei di 

1 •-
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vedere nelle adjacénze di sua casa i più bei eserhpn̂  pra^ 
liei, che ancora si scorgono in Friuli dell' educazione de|jli 
alberi da frutto^ a spalliera, con tutte le regole dell'arte, e 
con quegli âvvedimentî  che solo là scienza e 10 spirito dì 
osservazione, e la pratica antica possono dare. ^ 
r; Egli coltiva le'varietà diverse fattb venire dal di fuori, 
anche per conoscerne molte, e per potere in appressò it^ 
coraunarei col semi; o col nesti, agli altri dilettanti le pro­
prie ricchezze in frutticoltura. È necessario, che quésto 
scambio si faccia fra tutti i dilettanti del Friuli, e che tiitti 
.ajutino^ la Società agraria ad ajutàrli in appresso in' 
ed a porgere.a tutti quegU esefnpii, che ora ci pòrge il 
Dr. Sellenati. 

- 1 

Scusi, Signora Contessa, se mi sono prevalso del di 
Lei nóme per mettere dinanzi al pùbblico questa mia chl^e-
cherata ; ma sapevo, che quando si vogliono le belle e buone 
cose, si deve rivolgersi alle colte donne, le quali hanno il 
potere di comandarle a noi uomini. Gl'Inglesi vantano fra 
l più gloriosi regni della loro storia quelli delle donne; e 
le s'torie di tutti l PopoU ci ricordano fatti, nel quali le 

! -

donne divennero ispiratrici delle-più alte virtù; Ora, che 
noi cominciamo a non più adulare le donne,̂  è Segno 

p < 

che cominciamo a stimarle; e della nostra; stima diamo 
prova col mettere sotto il loro patrocinio tulle le 
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yorrpuimo p. e. che. la sez/one 4i floricoltura e frut^ 
%ieta ^ agrana J:|V!lana>^^ 

(Ji donne, che in !quest'arte Le vadiaiio appresso'. M̂  abbia 
per suo 

- * 
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; . Fin dal 18 d^llo scoiisp rame difendo diinqtie lanoK^ 
\^J1EI ft^Ut»; pronja^ mi; delertó^ <3U far nascere Unuovlo 

un à» 

Udine 14 18^5*, •^, '~.: 'h-^'^' 
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bachi, e perché (jiieste ova 
temperiatqra costante, ed à mio credere là più ;omogéheavI 
mi venne in capo di racchiuderllientro una^iccolaéac*|oc^! 
eia di flanella e tutto sottoporre aduna dindia,; che' già^co^ 
va va da qualche ^ giorno .circa 20 ova disila Concincina. Ì 

Come al solito, ogni nuovo tentativo ha le slie cen­
sure, le sue deris-ioni, le sue opposizioni; però, essendo io 

1 . ^ 
> 

I ' 
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Ilelaasión6\@«iir esito «lei primi bachi dî  seta 
già nad da 0 gfiomi pogsa servir di 
pronostica pei naseiiuri iieirimniinénié sta--

disposto a permetter agli altri di'fóf quèUo éhe vogliono, 
una tale licenza anche me la pigUo quante volte posso, e 

) :(ÌU 
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Neltó^ scorso anrió lo mi feci a Scegliere' ttà i' bachi i 
più energici e senza macchie distinguibili ; apparecchiato 

alla barba di tutti. Il fatto sta, che fra l'ottavo ed il nono 
giorno il miglior numero dei bachi sbucciarono da' loro 
gusci, e questi scevrati Mjija^eitijrl furono recati in quella 
cucina ove riescono sempre bene e quivi, mantenuti alla so­
lita e conveniente tehiperàtura^e^ventila^lèhé^^ nlitriti 
della foglia novella e staranno 
cOndògeniti. 

* ^ * 
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Ma quale non fu la soi^presa m vedére, sotto lo 
calore di quella dindiav che i primi fóce sbucciare; 

V-
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er 1 

4L |V« . ••^T c ^ p . M i - ' , - , --< 41 " • < < b I 

per essi un bosco separato, ne colsi da questi soltanto i { secondi suU'apertura disile èva óol capolino 
bozzoli migliori. 

l L 

Le farfalle che a suo tempo ne uscirono si mostrarono 
la massima parte sane e vispe e voluttuose degli accoppia-
ineriti, Xauàli" compiti regolarmente diedero abbondanza di 
ova. Ad onta 

- i >-
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delle prodigate attenzioni nello sce­
gliere i bachi ed i bozzoli mlglibri, non potei riuscir a far 
SÌ,, che alquante farfalle non comparissero deturpate da quel 
liquido sanguinolento, che le macchiava come di sostanza 
ferruginosa. Però, tosto che queste farfalle venivano alla 

h y 
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luce, erano irremissibilmente tòlte al consorzio delle sane, 
affogate in acqua e gettate assai lungi ; e si osservò pure, 
che non poche, quantunque lacerato in parte il bozzolo, 
non ebbero forza di uscirne e dovettero morirvi entrò, de­
ponendo anche le loro ova infeconde. 

Questa ihcertezza,c|:ió tiene generalmente occupati gli 
animi, pél timore che anche questa ultirpo rimasu^^ 
nostre risorse economiphe vada perdutp, egualmente me 
prese, per cui volli tentar in precedenza un saggio, onde 

* * t •- * - " 1 I H "• 

poter da esso qualche cosa pronosticare, e potesse in qual-
che modo esser giovevole avvertimerito al co. 

• 

Io ho da. parecchi anni foglia assai precoce, per 
aver piantati avanti e vicino alla facciata della casa esposta 
a mezzodì 6 gelsi detti delle Filippine, 0 Monis cucuìata, 

rimasi invaghito dalla magnificenza delle gigante-
ì : . , V . 

estate servir avanti le 
ine, mentre il su uo 

indescrivibile dai b?chi ^^ 
1 1 

s'ché̂  loro foglie eh' io faccio 
fliìbàtre perfìn del a.^^pitó di 
iìjéti: dìvòfato con 
seta, Pqr pui non so comprendere, perchè di un gelso 
tanto faqile a propagarsi- ed; in bgni modo, che cresce più 
pì>ésto d̂  ogni altro, e più d' og(ùi altro produce, la di cui 
IbgU^ dagU stessi filugelli vien à tutte tò altre preferita, 
sé ne veda ritardata cotanto la'diffusione, e lo si spianti 

' ( • ' . ' - ' . ' ' I l i ' ' * ' ' 

ove fosse, e si deliri perflh; cercando altri surrogati al gelso 
- I , 

. C I 
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per nutrire r bachi 1 Io mi lusingo, che non si vorrà per 
molti anni ancora farsi rei di lesa maestà a questo che ha 
diritto d'esser riverito come il re de'mori ; e collo spogliarsi 
dagli' stolti pregindizii, quest' albero dell'oro risalirà nella 

a cui IRa 
di ciò altra volta. 
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rimaner morti, in quello stesso modo che T anùò 
rimanevano morte le farfalle éntro ai lóro bozzoli ! 
che, considerando anche la parte della che non 
volle nascere a nessun patto^ ne calcolo la rrietà peridula. 

Circa ai fìUigelU nati, si osservòÌB essi assai "pbdà; 
energia sin dal principio, poca avidità, anzi quasi nàusea al̂  
pasto, non giovare.il somministrar questa tènera foglia, sfettî  
pre per 1' addietro appetita, ne interò né tritata, è meno il 
sostituirvi della comune, rimaner quasi tutti volentieri im­

mentre alquanti si veggono con frequènza slaWìar 
ih aria dei salti, come farine i vèrmi del forniaggiò igrasso', 
ed andai" a cader lontani 10 a i5 centimetri, tutti verso il 
lembo del foglio, quasi a 'fuggir dagli altri, ed ivi rihìahèr 
morti sul fatto. * ' ' ' ' "̂  '• 

Compréso da si strani avvenimenti, mi posi ad ossér* 
var i morti ed 1 vivi di frequente; è" provveduta lina ìétìlé 

' -
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che gì' ingrandisce meglio di 10 volle, mi sembrò riscoiitiW 
in essi delle condizioni affatto anormali, ó non avvisate^ rie-
gli anni passati e sarebbero le seguenti: 

I. Il becco nerissimor lucidissimo, gonfio, protuberanté, 
• > _ 

certamente sproporzionato. 
IL Folta peluggine negra, irta, insistente ancora sn lultr, 

mentre negU anni scorsi si liberavano assai prima della 
medesima. ' . 

III. Colore in taluno quasi nero, in tal altro stranamente 
rossiccio abbruciato, in molti un giallo sporco, e ffà questi 
molti trasparenti quasi per idropisia. 

IV. Pigrizia> immobilità in tutti; sinché non imprendono 
i loro salti mortali. 

V. Avversione al cibo ih genere in ogni modo preparato, 
f i i ' -

per cui lentamente créscono', quantunque oggi abbiano 6 
giorni di vita. ^ 

Da questo piccolo "esperiménto, eseguito sii 
once di seménte e fe¥ le hoté precedenze io mi faccio a 
pronosticare che poche speranze di buon raccolto si poss^ 
in quest' anno nutrire... Crepi lo strolago... Grazie. Io non 
dissi questo spinto da vista alcuna di speculazione, poiché 

k i ' _ . ' ' -

non ho seta né semeì)te da vendere, né da comprare, 
m a l e d i c o soltanto, perchè si possano fin da principio 

\ 
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prender dagtó janevaterì; tette (psttè miglior 
potessero almeno ih part» ar̂ éslarè^ il flagèllo, 

cheMellmiteccia nella parteipiù vitali de'nb^lrt^ interbàslî  
Lo dlcOiiperchó il mal': esito -sia da princìpio niarilfèstiinteiii' 
ÌD; qualche parte, non abbia a destar generale scoraggia--
mento ;. importando esser prevenuti e concòrdi per insistere 
nei tentativi con tutti quegli sforzi che possono esser a 
nostra disposizione Qi > ' i ^'^ 
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Spiliimpergo 6 aprile^ 
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- r ' ^ 1 y Asspojazioqe agraria Riandò a| iSocii parecchi quesitî  

riguardanti 11upp o l'altro degrinteressi della patria agri(-
coltura. Si voleva, che fossero così utilmente occupati gli 
oziì jpvernaliy cOntribuerfdQ ciascuno la propria parte agli 
^copi,dell̂ A:Sspc^azione. Alcuni vennero anche invitati con 
speciale invito. Non poQhi risposero; maisono pochi certo, 
i|)t .poufrototQ del grande, numero di coloro, dai quali, per 
le loro cognizioni e per il loro buon volere, si dovrebbe 
t̂ ttendersi qualche risposta, .r. ^ 

,!: .L'inverno è spassato; e la primavera va avanzando, 
^i comincia ad aver bisogno di.dedicare tutto il proprio 
tempo alla Campagna. ;Però, siccome è da presupporsi, che 
molti abbiano fatto i loro -studila sui qaesiti proposti, cosi 
ò dé̂ i.spera re, che altre risposte vengano air Associazione 
agraria sopra quei quesiti. ^ :^ 

- Le domande, che fa TAssociazione di quando in quando, 
seyvono ad un utile scambio d'idee^ a raccogliere fatti ed̂  
opinioni intorno a tutto ciò, che: interessa l'industria agri­
cola,, e jtutte le condizioni naturali ed economiche del paese. 
È quella una corrispondenza di tutti i Socii fra di loro 
mediante la Società, una discussione continuata sopra ar­
gomenti; di comune interesseyun modo di provocare-osser-
vazipni, studiiy esperienze, e diuaccomunarsi tutte le parti-
cojari cognizioni, nna mutiia istruzione, dalla quale appa­
risce anche quello iche sappiamo e quello che ci resta da 
apprendere. Smettere un tale sussidio i*gr interessi comuni, 
in paesi ove supremamente si abbisogna di educarsi ad 
uscire volta dalla ristretta dell' interèsse 
privato, per,avvezzarsi in qualche guisa alla vita pubblica; 
non sarebbe certo una savia idea. Ma per contitUTare, è 
necessapodi essere assecondati un poco p̂iù; che pér^vero 
(|ire, pipeseptemente non si: sia dal maggior numero. 

Giova credere adunqùe> che quelli i quali hanno in­
tenzione di mandare tuttora le. loro risposte, lo facciano 

. (*) Secopdp, che ci riferiva personaj che viene da San Vilo 
del Tag Mara e ©.!(>, cpìà .i bachi gesieralraenlo v&nno . bene, e 
sono presso dì molli dopo la prima, ed alcuni aiieho,: dopo,la 
seconda mula. In qqalcht̂  :Casa, perà andarono già male. 

Preghiamo i Sqcii.di tutte le regioni detta Provincia a darci 
anche qi(esf anno di settimana in settimana retazione d$Wanda-
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m0ito dei bachi, essendo ciò util& a conoscersi 
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ed a dedicarvisi con sen^pre crescente attività. 
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Nfelle, ultime lezioni Ubere presso la Società Agraria 
trattò il socio Agf^tinO'^ Domini ééìh Contabilità Agraria. 
Il dott. P. Valussi continuò a parlare degli animali dome­
stici in generale, dei quali imprenderà a parlare in parti­
colare dopo le vacan/iC pasquali ; il dott. A. Selknati, che 
terminò di dìstìbttei^'ÉèU sir̂ rhén t̂ H(rti/i è 
nica 'agraria, e- che; incomincte^^ parlare 
degli aWm da: frut0^ sagtìil^^ pure a trattare; quest'ulti­
mo tema importante dopo le vacanze. Vej^ndQ'qutìstfé;a!-
time lezioni da uomo teoricamente istrutto e pratico nella 
coltivazione '̂dell& frutta, speriamo, che le sue lezioni sa­
ranno mpU^ frequentate dal coltivatogli e dilettatiti. 
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k\V Associazione Agraria friulana occorre .una persona 
atta ad occuparsi, sotto là direzione della Presidenza, nel 
suo orto. Ghr credesse di poter accettare una simile occii-
pazionè, saî ebbe bene si mettesse in; relaziona coli'ufficio 
della Società stéssa, facendo conoscere, duali sono. le "sue 
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pràtiche» cognizioni, specialmente in arboricoltura ed in or­
ticoltura, ed in queltó, materie, la ài cui conoscenza si ri 
chiede in un valente capo di lavoranzia/dei vasti 
0 gastaldo che si voglia chiamare. 
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' È aperta V associazione per il secondo trimestre ìÉ 
Bollettino dell'Associazione Agraria fHutana.̂ .̂ Qno dispmi-
hiliy per chi li desidera, anche i % miYmri.sttinpa^ 
Per r associazione rivolgersi alla Redazione. Con^im^^ 
àbbonmìièhió franchi di posta per ^ un anno ftornii ìUidoi 
V. A. ^.^^--^'Sehiesite è trimèsire Wpròpòmóitè. ^ ^ • ; ; 

i \ ' -
1 h • t 

J ' -

V 
^ * • . ' 
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Segala' 
Orzo pili. 
Spelta -
Saraceno ì 
SQrgorosso 
Lupin.i 
Miglio 
^agiuoli , 
Fieno ^ 
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Presidenza dell'Associazione Agraria friulana, editrice. 
tipografia TrombcUi-Murero. 
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Pacifico dott. Fa/?̂ ss:/, redailprc, 


